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In questo studio si prendono in esame le lucerne 
depositate nella raccolta archeologica presso la Fon-
dazione Fioroni di Legnago. Il lavoro verrà affron-
tato partendo da un inquadramento tipologico, con 
un’analisi morfologico-funzionale, iconografica e 
della sfera produttiva dei manufatti romani. Si trat-
ta di quarantanove lucerne fittili presentate in modo 
analitico nel catalogo, con consultazione del corredo 
fotografico. Sono state rinvenute quasi tutte nel ter-
ritorio delle Valli Grandi Veronesi. Per lo più fanno 
parte di contesti tombali, ma solo sei mantengono 
il proprio corredo poiché negli anni ’50 e ’60 del se-
colo scorso, quando furono rinvenute, non vennero 
tenute in un unicum, ma scorporate. Alcune sono 
ritrovamenti sporadici. Si tratta di tipologie diver-
se: Loeschcke IA-B nord-italico/C, IC; Loeschcke 
IV; lucerne a canale, Loeschcke IX e X; una lucer-
na Loeschcke VIIIH; una africana, una siciliana e 
frammenti di lucerne. Molte sono state schedate da 
Buchi e Buonopane nel 1977; in seguito Gabucci nel 
2004 ha effettuato la schedatura per la Soprintenden-
za Archeologica del Veneto e nel 2007 ha integrato 
il lavoro con le schede dei manufatti componenti i 
corredi tombali. Alcune lucerne invece sono inedi-
te. Per ogni tipologia di lucerna si dà: il luogo del 
rinvenimento, le dimensioni espresse in centimetri 
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di altezza, diametro e lunghezza, il colore del corpo 
ceramico, lo stato di conservazione, caratteristiche 
dell’esemplare e confronti con altri manufatti, so-
prattutto con i materiali di Adria e Polesine, Manto-
va, Este, in quanto aree finitime suscettibili di rela-
zioni e scambi, ma anche con Aquileia, Brescia, Tre-
viso e Bologna. Alcuni frammenti si presentano privi 
del fondo e quindi della presenza eventuale del bollo 
o molto lacunosi e perciò non facilmente ascrivibili 
ad una precisa tipologia. Scopo principale dello scrit-
to è lo studio delle lucerne raccolte nella Fondazione 
legnaghese, delle firme presenti sulle lucerne a cana-
le, della loro associazione a tipi noti, al fine non solo 
di poter fare luce sui rapporti tra il territorio delle 
Valli Grandi Veronesi e gli insediamenti più o meno 
vicini, ma anche di approfondire e favorire la cono-
scenza dei materiali rinvenuti. Un ringraziamento 
speciale alla dott.ssa Laura Tognetti che si è sempre 
dimostrata estremamente disponibile a rispondere 
con sollecitudine ad ogni mia richiesta. Un sentito 
ringraziamento al prof. Alfredo Buonopane dell’Uni-
versità di Verona, mio professore, sempre sollecito di 
consigli preziosi. Inoltre desidero ricordare e ringra-
ziare per la gentile collaborazione i funzionari della 
Soprintendenza di Verona, Brunella Bruno, Anna 
Volpe e Gianni de Zuccato.



1

La Fondazione Fioroni

La Fondazione Museo Fioroni venne costituita con 
Decreto del Presidente della Repubblica italiana G. 
Gronchi del 9 Febbraio 1958. Nel 2007, in occasione 
dei preparativi per celebrare il cinquantenario della 
Fondazione Museo Fioroni (1958-2008), si sono av-
viati i lavori per il riordinamento del palazzo-museo 
Accordi-Fioroni, sede storica della Fondazione e di 
tutti gli immensi beni conservati, che esigevano una 
catalogazione attuata con un moderno database in-
formatico e adeguata a criteri di maggiore ordine e 
utilizzo. All’interno dei materiali si trova la parte de-
dicata al Fondo archeologia che contiene una docu-
mentazione varia, riguardante parte delle campagne 
di scavi e ritrovamenti effettuati da Maria Fioroni, 
parte di materiali depositati al Museo Archeologico 
della Fondazione Fioroni, parte delle corrisponden-
ze con la Soprintendenza, indagini e ricerche svolte 
da coadiutori e volontari della Fondazione durante 
gli anni settanta e ottanta del secolo scorso, diretti 
dal conservatore di quel periodo, il maestro Alberto 
Bologna. Sono presenti anche articoli di giornali con 
argomenti di archeologia, piante di scavo, mappe, 
carte topografiche. In un periodo tra gli anni ’30 e 
’50 ancora poco suscettibili e propensi nei confronti 
dell’archeologia, Maria Fioroni manifestò interessi e 
intuizioni: infatti capì che era importante una rapida 
salvaguardia dei rinvenimenti archeologici, che po-
tevano subire distruzioni a seguito della meccaniz-
zazione agricola; oppure protezione e salvaguardia 
contro scavatori clandestini. L’intuizione fioroniana 
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Maria Fioroni, una grande mecenate

comporta quindi interventi di tutela e salvaguardia 
mediante una rete attiva di contatti attraverso cui 
viene a conoscenza di nuove evidenze archeologi-
che; un “servizio informazioni” attuato a proprie 
spese, donando mance consistenti1 ai collaborato-
ri (contadini, operai, maestri di scuola e parroci). 
Le segnalazioni opportune danno la possibilità alla 
“signorina” di arrivare velocemente sui luoghi di 
rinvenimento per annotare informazioni sui manu-
fatti emersi con rapidità prima che siano ricoperti 
dalle macchine agricole oppure distrutti dall’aratro 
o sottratti dai clandestini2. Con grande forza di vo-
lontà attraverso un lavoro e anche con un notevole 
sforzo economico3, la mecenate legnaghese riesce a 
mappare siti archeologici dislocati nelle Valli Grandi 
Veronesi e nel territorio legnaghese, stabilendo una 
partecipazione fondamentale alla conoscenza della 
storia di quest’area della pianura veronese dalla prei-
storia al periodo rinascimentale4.
 

Le ricerche archeologiche 
nella pianura veronese

Solamente con i lavori di bonifica di fine Ottocento e 
l’emergere di manufatti, testimoni degli insediamen-
ti romani, si mosse un interesse archeologico per le 
Valli Grandi Veronesi in senso moderno. Riguardo 
gli albori della ricerca archeologica nella pianura 
veronese, pochi sono stati gli studiosi che effettua-
rono indagini archeologiche su alcune segnalazioni 
di proprietari di fondi di quelle zone, scarse le pub-
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blicazioni e alcuni studi da parte di pionieri dell’ar-
cheologia nelle Valli, a parte lo scavo della necropoli 
romana dei fratelli De Stefani, Ispettori della Soprin-
tendenza nel 1886, che rinvennero il sepolcreto di 
Spinimbecco5 e diffusero anche la conoscenza, assie-
me a C. Cipolla6, dei più importanti ritrovamenti nel 
Basso Veronese, pubblicati sulle Notizie degli Scavi di 

Fig. 1. Rielaborazione a cura dell’autrice.

Fig. 2. Le Valli Grandi Veronesi nei pressi di Villa Bartolomea nell’au-
tunno del 2019. Foto dell’autrice.

Fig. 3. Il territorio vallivo dei dintorni di Torretta Veneta nei mesi 
estivi. Foto di B. Rodella.
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Antichità. Tra i vari collezionisti si ricorda L. Fiocco 
che salvaguardò numerosi materiali rinvenuti nelle 
zone di Castagnaro, Menà e Villa Bartolomea7 e co-
stante risulta l’operosità del parroco legnaghese G. 
Trecca, autore di una storia di Legnago8. Si devono 
però rilevare lacune: la mancanza di fondi utili per 
un rapido completamento degli scavi, scarsa sensibi-
lità e collaborazione da parte dei possidenti terrieri 
alle questioni archeologiche della zona, impedendo 
agli studiosi veneti di ottenere informazioni e notizie 
sulle evidenze o rinvenimenti di materiali; la penuria 
di finanziamenti ministeriali rivolti invece verso altri 
siti veronesi; le testimonianze romane a pochi me-
tri dalle coltri alluvionali subivano danni a causa dei 
lavori agricoli o dalle bonifiche in atto; l’eccessivo ri-
tardo nel pagamento dell’indennità di rinvenimento 
ai proprietari dei terreni fece in modo che i possiden-
ti, dopo anni di inutile attesa, riprendessero i lavori 
interrotti, distruggendo in maniera irreparabile le 
eventuali testimonianze. Tali situazioni e l’interesse 
collezionistico o speculativo di privati spinsero i con-
tadini a lasciare sotto silenzio ritrovamenti fortuiti e 
venderli al migliore offerente. Di conseguenza, oltre 
a disperdere importanti materiali storico-culturali, si 
è ostacolato un inventario completo e preciso dei rin-
venimenti presenti nell’area. Nei primi anni del ‘900 
scompaiono i precursori dell’archeologia delle Valli 
Grandi Veronesi e, per il ridotto personale della So-
printendenza alle Antichità, le ricerche e gli scavi sul 
campo subiscono un rallentamento. Ma le indagini 
continuano con nuovi appassionati locali “archeolo-
gi” che non si limitano a ricerche di materiali in su-
perficie, ma si dimostrano precisi e meticolosi nella 
segnalazione di nuove evidenze archeologiche resti-
tuite dai terreni vallivi. Tra questi emerge la figura 
di Alessio De Bon (1898-1957) che, con l’incarico di 
Ispettore dell’Agricoltura, ebbe la possibilità di co-
noscere il territorio e poi di condurre indagini per 
la Carta Archeologica del Veneto nelle Valli Grandi 
Veronesi nel 1929. Eseguì emergenze archeologiche, 
osservazioni dirette e recuperi annotando i materiali 
rinvenuti9. Alla fine degli anni Venti del Novecento, 
con elementi recuperati da contesti romani funerari 
e abitativi, aprì il primo museo archeologico legna-
ghese10 presso la polveriera veneziana rinascimentale 
di Pietro Venier (poi demolita nel 1933). Fu dilettan-
te attivo per tutto il Veneto, anche se arrivò a volte 
a studi non precisi, specie nei riguardi della viabilità 
romana. Elaborò validi risultati, guidato da vari stu-
diosi11, come gli scavi lungo il Tartaro e contributi di 
vario genere nelle Valli12. Parallela si dimostra l’atti-
vità della legnaghese Maria Fioroni che manifesta un 

vivo entusiasmo per la storia del suo territorio insie-
me alla passione di far emergere un passato dimen-
ticato e di farlo conoscere a tutti. Per questo compie 
interventi di tutela e recupero tramite una rete di 
contatti con i quali viene informata sulle situazioni 
emerse nelle valli dopo lavori agricoli; si relaziona 
con molti studiosi insigni, frequenta specialisti del 
settore ed è in contatto con la Soprintendenza13. In 
seguito accumula materiali nelle collezioni rivolte 
ad allestire le sale di palazzo rinnovato in una casa-
museo “senza lesinare né tempo né denaro”14.
 

La passione di Maria Fioroni 
per l’archeologia

In seguito alla recente sistemazione del ragguarde-
vole archivio15 pertinente la Fondazione Fioroni, so-
no apparse testimonianze non edite che hanno ac-
consentito di ricomporre, in modo abbastanza speci-
fico, la vivacità archeologica espressa dalla mecenate 
legnaghese. Sicuramente parte delle sue indagini 
non sempre annotate su un foglio di block-notes, 
come era il suo modus operandi, si sono disperse e i 
documenti cartacei rimasti non possono informarci 
del tutto sul suo intenso lavoro. Ma, non avendo tut-
tora a disposizione altre fonti, le informazioni sono 
quelle rimaste. Esistono però presso l’Archivio della 
Fondazione Fioroni i fondi Alessio De Bon e Don 
Giuseppe Trecca, che sono in grado di partecipare 
alla conoscenza degli avvenimenti dell’archeologia 
pionieristica dei primi anni del Novecento nella bas-
sa pianura veronese. Un altro incentivo alle indagini 
archeologiche fioroniane è dato dalle copiose casse 
di materiali archeologici raccolti nei magazzini della 
Fondazione Fioroni e del Centro Archeologico Am-
bientale; infatti spesso consistono in rinvenimenti 
salvaguardati dalla Fioroni sui quali non è mai sta-
to attuato uno studio crono-tipologico sistematico. 
Sulla base dei procedimenti moderni mediante il 
supporto delle indagini recenti nell’ambito archeolo-
gico, sarà possibile arrivare a elementi necessari per 
una più attenta cronologia e determinazione cultu-
rale dei siti in cui operò la legnaghese. Attuando una 
speciale considerazione alle località di età romana 
su cui si dedica il primario interesse dell’autrice, si 
è attuata una rielaborazione critica di ipotesi d’in-
terpretazione dedotte dalla Fioroni, rettificandole 
dove dimostrano inadeguatezze oppure prospettive 
ormai superate da recenti scoperte e nuovi studi. È 
bene però lodare la forza e le attività continue della 
Fioroni nelle opere di raccolta delle testimonianze 
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archeologiche, senza le quali le nostre conoscenze 
oggi risulterebbero lacunose e carenti riguardo gli 
avvenimenti storici del nostro territorio. Solamente 
in base al suo attivo impegno e costanza, oggi pos-
siamo conoscere materiali del passato salvati da una 

inevitabile e graduale devastazione da parte di una 
meccanizzazione agricola che stava modificando, in 
modo irreversibile, le antiche stratificazioni e il pae-
saggio delle “valli”.

1. Cfr. Fioroni 1987, p. 29: “Con le 
mance, a mezzo di terze persone, ot-
tenni che gli operai mi facessero ave-
re, clandestinamente, le armi barbari-
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Fioroni M. (1987), Storia del museo, in 
Maria Fioroni nel primo centenario della 
nascita (17Marzo 1887-17 Marzo 1987), 
Legnago, pp. 29-33 (pubblicazione po-
stuma).
2. Cfr. (AFF.). Archivio Fondazione Fio-
roni, Fondo Maria Fioroni, b. 1bis, Mano-
scritti e dattiloscritti, fasc. 33, c. 56v.
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potei fare, a mie spese, una seconda aratu-
ra, sotto il loro controllo e con la promessa 
di consegnare quanto avrei trovato.

4. Bonfanti F. (2015), Le indagini ar-
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ni, Fondazione Matilde Avrese, Vago 
di Lavagno (Vr).
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Cfr. Bertoldi A., Martinati P. (1873), 
Il sepolcreto romano presso Spinimbecco, 
Verona, in “L’Adige”, III, n. 129.
6. Cipolla C. (1885), Cerea. Note dell’I-
spettore prof. Carlo Cipolla, sopra scoper-
te d’antichità avvenute nel Veronese e pro-
priamente nei comuni di Cerea, Corezzo, 
Salizzole e Nogara. Not. Sc., p. 489.
7. Traina G. (1983), Le Valli Grandi Ve-
ronesi in Età Romana. Contributo arche-
ologico alla lettura del territorio, Giardi-
ni, Pisa, p. 59.
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to della collaborazione di De Bon con 
studiosi quali C. Anti e P. Fraccaro.
12. Ricerche archeologiche nel Veronese, 
Il Garda, Marzo1930; “Forum Allieni”. 
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